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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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onfesso che ho molte diffi-
coltà a scrivere su adole-

scenti perché la mia prima diffi-
coltà è capire. Ma capire significa
anche comunicare. E quindi il
problema diventa doppio. Sono
grato alla mia studentessa Elisa
Lazzari per l’aiuto datomi nel di-
stricarmi in questo piccolo labi-
rinto. Partiamo dalla cosa più ov-
via: sono completamente diversi
da quello che eravamo noi alla lo-
ro età per i due motivi già noti:
esistono cambi generazionali ogni
4-6 anni e spesso sono più consi-
stenti di quelli passati. Se genitori
ed educatori dovessero approc-
ciarsi agli adolescenti di oggi pen-
sando di far solo riferimento alla
loro adolescenza sarebbe un bel
disastro. Ma per quanto ovvio,
non sempre ce ne ricordiamo!
Detto questo… c’è il cellulare! Pe-
rennemente in mano ai nostri ra-
gazzi costituisce quasi il primo
scoglio fisico da superare per in-
staurare un dialogo con loro; dal-
l’altra parte spesso gli adulti fanno
ben poco per superare questo
scoglio oppure si rivolgono agli
adolescenti con tono paternalisti-
co. Gli esperti (cf. Gambini e
Margiotta) ci dicono che l’adole-
scenza è un’esperienza di transi-
zione attraverso cui il ragazzo/a
giunge alla definizione di una pro-

pria identità personale e sociale e
all’acquisizione di uno status
adulto. L’adolescente durante
questo processo prolungato è
chiamato ad affrontare diversi
momenti di conflitto e di crisi che
appartengono alla normale fatica
di diventare adulti. La prima do-
manda per noi adulti è: riusciamo
a cogliere questi conflitti? Riuscia-
mo a farceli raccontare? Il nostro
dialogo con loro è imposizione
dei nostri modelli o ascolto del lo-
ro vissuto? Certamente non è fa-
cile: di mezzo c’è sempre il telefo-
nino e tutta la tecnologia che li ri-
succhia e li allontana dal dialogo
con gli adulti.  
Il dialogo dovrebbe anche indivi-
duare le cause dei loro conflitti e
crisi. Esse sono diverse e com-
plesse. Un ulteriore errore sareb-
be quello di pensare ai loro pro-
blemi in maniera monotematica.
Il mondo, compreso quello dei
piccoli e dei giovani, è complesso
e non bastano un paio di battute
per capire e definire. Assistiamo –
e ci siamo passati anche noi – al
dispiegarsi di un ricchissimo mo-
mento evolutivo in cui l’adole-
scente dispone di risorse fisiche,
intellettuali ed emotive ed è capa-
ce di fronteggiare le sfide che la
vita gli pone. Forse in questa fase
ha più bisogno di sentire che ci

siamo, non tanto con le nostre pa-
role quanto con la nostra cura,
spesso silenziosa ma operosa. 
Il percorso adolescenziale è certa-
mente diverso e unico per ognu-
no, perché è l’esito dell’azione
orientata verso scopi significativi
da parte dell’adolescente che ha
certe caratteristiche fisiche, intel-
lettuali ed emotive e una precisa
storia. Credo che nel vivo del per-
corso individuale la presenza del-
l’adulto, specie genitore ed educa-
tore, serva molto a problematiz-
zare quanto l’adolescente sta pro-
grammando. Siamo stati adole-
scenti anche noi e abbiamo prova-
to (molto) fastidio per tutti gli
adulti che ci trattavano da stupidi,
vuoti e incapaci di progettare la
propria vita. Gli adolescenti han-

no i loro riferimenti, a ogni livel-
lo. Sta a noi creare occasioni per
confrontarci con loro affinché ri-
cevano un valido aiuto nella co-
struzione della loro identità. 
Gli adolescenti hanno bisogno
soprattutto di stimoli e sostegno
per giungere alla maturità. Solo
una responsabile azione educativa
favorisce nell’adolescente la for-
mazione di una propria coscienza
autonoma capace di osteggiare
mode e trasgressioni varie, per ri-
coprire nella famiglia e nella so-
cietà un ruolo attivo e responsabi-
le, e magari coraggioso come Ma-
lala Yousafzai. Continua ad avere
tante ragioni Milani: “Educo i
miei ragazzi vivi a essere buoni fi-
glioli, responsabili delle loro azio-
ni, cittadini sovrani”.
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erché un bambino dovreb-
be avere il desiderio di im-

parare a camminare? Si fa una fa-
tica terribile: tirarsi in piedi, cerca-
re un equilibrio precario, fare un
paio di passi e poi cadere rovino-
samente a terra, rialzarsi, ritenta-
re, ricadere e così via. Non sareb-
be meglio starsene al sicuro nel-
l’abbraccio accogliente e caldo
della mamma? Il fatto è che il
bambino, guardandosi intorno,
percepisce nella possibilità di
camminare da solo una promessa.
La promessa che, imparando a
muovere autonomamente, le sue
possibilità si moltiplicheranno, i
suoi interessi potranno allargare il
loro raggio d’azione, i suoi deside-
ri e i suoi obiettivi potranno esse-
re più facilmente raggiungibili e
raggiungibili proprio da lui, come
una sua conquista autonoma. In
una parola, la promessa che la sua
vita si espanderà. 
Potremmo allora riproporre la
stessa domanda per il passaggio
alla vita adulta: perché un adole-
scente o un giovane dovrebbero
avere il desiderio di diventare
adulti? E anche qui la risposta va
nello stesso senso della preceden-
te: si deve percepire che la vita
adulta porta in sé una promessa,
una promessa di espansione di vi-
ta. Oggi il problema è proprio qui:
la promessa di vita che l’età adul-
ta dovrebbe portare con sé non è
più percepita. Anzi, sembra che
valga il contrario: gli adulti per età
cercano di restare adolescenti nel
corpo, nel modo di vestirsi e di di-
vertirsi, negli atteggiamenti rela-
zionali per illudersi di essere gio-
vani nello spirito. Ma, se chi deve

essere testimone della promessa,
a questa promessa non ci crede
per niente (ché gli sembra piutto-
sto una sciagura), come potrà sor-
gere nei giovani il desiderio di di-
ventare adulti? Perché un adole-
scente dovrebbe voler diventare
adulto, se l’adulto vuole restare
adolescente?
Offrire ai giovani una meta: è que-
sto il primo compito e il primo
dono che gli adulti possono e de-
vono fare ai giovani. Testimo-
niando che c’è una bellezza della
vita adulta tutta da scoprire. Pri-
ma di tutto è la bellezza di fare
delle scelte e assumersene la re-
sponsabilità. C’è poi la bellezza,
che nasce dal superamento della
logica adolescenziale del gruppo
dei simili, dell’incontro con la dif-
ferenza, sessuale, sociale, politica,
ecclesiale, generazionale, sco-
prendo il gusto di conoscere e di
interessarsi a che, appunto, può
essere anche molto diverso da
noi. La bellezza di relazioni libere
da schemi rigidi, che mettono in
gioco l’autenticità di una persona,
capaci di realizzare una comuni-
cazione e un’amicizia profonda.
E, infine, c’è la bellezza della pas-
sione per la vita, non solo per la
propria, ma anche per quella degli
altri, che può tradursi nell’acco-
gliere il dono dei figli, ma anche
più in generale nel gioire per ogni
vita e nel lottare per ogni vita: per-
ché la caratteristica più profonda
e nello stesso tempo più elemen-
tare della vita è “di non esistere se
non essendo trasmessa”, come di-
ce Theobald. 
Ma offrire la meta del cammino
non basta. I giovani hanno biso-

gno come il pane di qualcuno che
creda in loro, che li riconosca nel
loro valore e nelle loro capacità,
nei loro desideri e nei loro limiti.
Perché siamo tutti fragili. 
Mostrare la meta e mostrare la
strada; a questi due compiti essen-
ziali bisogna però aggiungerne un
terzo: accompagnare almeno per
qualche tratto, lungo la strada.
Queste osservazioni vanno anche
lette nell’ambito del lavoro dei
giovani che è al centro di molte
delle attuali discussioni relative al-
la crisi. Sulla dimensione del lavo-
ro si giocano molte delle questio-
ni che riguardano il rapporto tra
giovani e adulti. Lavorare e man-
tenersi è certamente non solo una
prima condizione necessaria per
essere davvero adulti, ma anche
una prima decisiva cifra simbolica
dell’essere entrati nell’età adulta.
Essere privati della speranza di la-
vorare e di lavorare in modo de-
gno vuol dire essere privati della
possibilità di diventare adulti e
vuol dire privare non solo i giova-
ni, ma la stessa società del suo fu-
turo. La vita è questo tenersi per
mano tra le generazioni, un tener-
si per mano che dice non solo il
compito insostituibile di chi è
adulto verso chi è giovane, ma an-
che la responsabilità di chi è gio-
vane di lasciarsi umilmente pren-
dere per mano prima di poter
camminare da solo. Un rapporto
che in termini biblici si chiama al-
leanza.
E oggi chiamiamo anche solida-
rietà intergenerazionale. 

[prete, preside della facoltà teolo-
gica di Torino]
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alala Yousafzai, nasce a
Mingora, una città della

provincia della Frontiera del
Nord Ovest in Pakistan, il 12 lu-
glio 1997; è una studentessa e at-
tivista pakistana, ha solo 15 anni,
ma il suo coraggio è già noto in
tutto il mondo. Da molti anni la
giovane pakistana porta avanti da
blog e social network una strenua lot-
ta per il diritto allo studio delle ra-
gazzine della città di Mingora,
nella valle dello Swat. In que-
st’area del Pakistan, controllata
dai talebani, si stanno distruggen-
do le scuole per ragazze con l’in-
tenzione di togliere alle donne il
diritto all'istruzione.
A soli 13 anni, Malala era già fa-
mosa grazie a un blog (ospitato
dalla BBC) nel quale denunciava,
sotto lo pseudonimo di Gul Ma-
kai, la situazione femminile nello
Swat, la crudeltà del regime tale-
bano e l’assenza di diritti civili.
Grazie a Internet, le sue parole
hanno fatto il giro del mondo. Il 9
ottobre del 2012 un gruppo di ta-

lebani è salito a bordo dell’auto-
bus su cui viaggiava Malala e ha
aperto il fuoco su di lei, ferendola
gravemente alla testa e al collo.
Trasportata immeditamente al-
l’ospedale di Peshawar, la ragazzi-
na si è salvata dopo una lunga
operazione al cranio. Ihsanullah
Ihsan, portavoce dei talebani pa-
kistani, ha rivendicato la respon-
sabilità dell’attentato, dicendo che
la ragazza “è il simbolo degli infe-
deli e dell’oscenità”, aggiungendo
che se fosse sopravvissuta, sareb-
be stata nuovamente attaccata.
Ora Malala si trova in Inghilterra
dove  si  è sottoposta a una serie
di operazioni chirurgiche, e da
qualche giorno finalmente è potu-
ta ritornare a scuola. Il suo corag-
gio, è noto in tutto il mondo. Co-
sì noto da infastidire i talebani e
spingerli a colpire una ragazzina
di 15 anni. Così noto da spingere
migliaia di persone a candidare
l’attivista pakistana al premio No-
bel per la Pace 2013.
L’idea è stata lanciata lo scorso ot-

tobre dallo scrittore Tarek Fatah e
si è sviluppata attraverso la piatta-
forma Change.org fino a diventare
una campagna internazionale con
centinaia di migliaia di aderenti. Il
1° febbraio, ultimo giorno utile
per la presentazione delle candi-
dature, tre membri del Parlamen-
to norvegese (Fredy de Ruiter,
Gorm Kjernli e Magne Rommet-
veit) hanno firmato il documento
ufficiale da inviare all'Accademia
di Svezia. Hanno spiegato i parla-
mentari: “Malala rappresenta una
giovane generazione che usa i me-
dia sociali per far circolare nel
mondo un messaggio importante
sui diritti universali. La sua batta-
glia per i diritti delle giovani don-
ne all’istruzione è a dir poco co-
raggiosa”. In una intervista Mala-
la ha affermato: “Non mi impor-
ta di dovermi sedere sul pavimen-
to a scuola. Tutto ciò che voglio è
l’istruzione. E non ho paura di
nessuno”.

tra i libri di Malala Yousafzai 

M

o la convinzione che quan-
do parlo con un adulto lui

mi stia sempre ad ascoltare e mi
dia buoni consigli. Quando parlo
con mio padre trattiamo discorsi
di attualità, come vanno le cose
nel mondo, della crisi economica,
ecc. Sono discorsi un po’ pesanti
per la mia età ma mi aiutano a en-
trare meglio nel futuro mondo del
lavoro, mi aiutano a capire meglio
cosa sta accadendo attorno a me.

Mio padre è molto meglio di un
telegiornale perché lui mi spiega
certe questioni in modo chiaro e
comprensibile. Anche se sono di-
scorsi che potrebbero annoiarmi
a me interessano molto e preferi-
sco mio padre che parla con ter-
mini e paragoni più vicini a me.

[alunna III media, scuola Mer-
cantini, Senigallia]

pensando di Caterina Severina
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l’acchiappino specie per i single
non ancora accoppiati! Essi co-
municano scherzando, cercando
di sbalordire con battute allusive,
obbligatoriamente  a sfondo ses-
suale, bisogna mostrarsi disinibiti,
navigati e provocatori, volendo
suscitare curiosità e  vissuti tra-
sgressivi. Mettere in difficoltà l’al-
tro è lo schema di riferimento,
identificando il capro espiatorio
nel più debole del gruppo, che di-
venta lo zimbello della serata su
cui orientare rabbie, battute sarca-
stiche e pungenti. Tanto tempo
trascorso insieme con una comu-
nicazione superficiale ed epider-
mica assicura il non pensare alle
difficoltà reali: l’assenza di proie-
zione nel futuro, la disoccupazio-
ne e la precarietà socioeconomica.
Poi all’alba ci si lascia con il ritua-
le del caffè e del cornetto da ricer-
care anche fuori città andando a
Napoli se mai, prima di lasciarsi.
Ma dove sono gli adulti? Essi so-
no definiti giurassici per cui la co-
municazione è quasi nulla anzi
impossibile per forma mentis. Tale
constatazione ha spinto i tecnici a
proporre  interventi peer to peer. Un

vero servizio di sostegno, gestito
da ragazzi coetanei  formati, che
possono incentivare la cultura
dell’ auto-mutuo-aiuto fra giovani
in difficoltà. Spesso un coetaneo
può essere efficace nella modifica
di stili di vita estremi, per la pros-
simità dei linguaggi e dell’apparte-
nenza al branco.
Cosa possono fare anche i genito-
ri per non perdere il contatto con
i figli adolescenti ?
Non è fruttuoso per gli adulti sen-
tirsi scoraggiati e considerare il
linguaggio giovanile  inaccessibile
al punto da mollare il campo, ab-
bandonando al loro destino i pro-
pri figli. 
Essi, invece, possono accostarsi ai
loro figli con una mente aperta  ai
nuovi stili comunicativi ed ai nuo-
vi mezzi telematici  per colmare la
distanza apparentemente irrecu-
perabile di modi espressivi diver-
si. 
Non è il caso di spacciarsi per
amici dei propri figli, cercando di
esibire un falso giovanilismo imi-
tativo nel tentativo di esorcizzare
il conflitto generazionale. Il dis-
senso invece può diventare uno

strumento dialettico, che consen-
te la crescita dei genitori e dei figli
senza adottare atteggiamenti in-
quisitori e repressivi, ma coltivan-
do il dialogo con approfondimen-
ti concettuali e interesse a cono-
scere le nuove modalità comuni-
cative come l’uso dei  social network .
Nel dialogo si può scoraggiare la
sovraesposizione al web e si può
invece incoraggiare  la frequenta-
zione dei coetanei in spazi liberi
dove praticare sport e conoscere
altri giovani e  divertirsi.
La qualità della comunicazione
fra genitori e figli può diventare
positiva,  quando gli adulti mo-
strano flessibilità gestionale della
relazione interpersonale, alter-
nando distanza e vicinanza, com-
partecipazione e fermezza, inven-
tiva e ragionevolezza. Così impo-
stata la relazione dialettica può
mostrarsi anche come fattore
protettivo contro eventuali com-
portamenti devianti dei figli.

[psicologa-psichiatra, socia CuF,
Bari]
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li adolescenti comunicano
fra loro secondo fasce d’ètà

e seguendo lo schema del branco.
In provincia e nei paesi solitamen-
te esistono punti di aggregazione
giovanili o strade dove si fa lo stri-
scio per settori: quelli frequentati
dagli adulti e quelli trafficati dai
giovani . Tuttavia, per questi ulti-
mi esistono percorsi specifici per
varie fasce d’età con stacco gene-
razionale di 5 anni , come se vi
fossero contenitori a comparti-
menti stagno fra gruppi di giova-
ni. Lo schema è rigido, il rituale
segreto, il gergo inaccessibile se
non per gli appartenenti al bran-
co.  
Al contrario, nei condomini blin-
dati delle città i preadolescenti se-
guono nel corso del tempo un
graduale distacco dal territorio di
appartenenza. Dapprima sono al
confine fra il cancello di accesso al
caseggiato e l’esterno; in progress si
attardano fuori dal cancello e suc-
cessivamente migrano verso piz-
zerie o pub prossimi alle abitazio-
ni con fasce orarie  che non supe-
rano le ore 22,30.
Una regola comune per la comu-
nicazione dei preadolescenti è
quella dell’utilizzo di cellulari e
mezzi telematici, quasi che l’inte-
razione diretta e non schermata
sia complessa e difficile da vivere
e realizzare per il timore di mo-
strare le proprie emozioni. Spesso
il senso di inadeguatezza è com-
pensato dall’uso di you-tube e face-
book su cui è d’obbligo avere un
profilo. Nel social network tutto è
sotto controllo, non vi sono im-
previsti, rifiuti o frustrazioni. Si
possono gestire incontri, perfor-
mance, contatti, ruoli e identità. I
preadolescenti alla ricerca di cer-
tezze e visibilità superano il pro-
blema della solitudine, camuffan-
do ansie personali, preoccupazio-

ni e bassa autostima.
A proposito delle schermature
l’anonimato della rete web consen-
te di presentarsi con identità ca-
muffate, inventate e molteplici.
Nel gioco di ruolo si può uscire
dalla realtà, mostrare profili diver-
si e giocare su più registri di sen-
so, strabiliare! Purtroppo quando
il gap fra realtà e fantasia  diventa
eccessivo il virtualismo può  pre-
valere, indebolendo anche gli ti-
mori etici per cui con le webcam si
può esibire il corpo, deprivandosi
dalla sensazione di vergogna. 
Questo fenomeno pare interessi
in prevalenza le giovani ragazze di
12-13 anni che, esibendosi in po-
sa come piccole star vanno a sod-
disfare bisogni esibizionistici e
voyeuristici anche traendone pic-
coli benefici economici. In quella
età l’aspetto fisico sia per le ragaz-
ze che  per i ragazzi è fondamen-
tale così come l’ossessione del pe-
so, della forma dei particolari e la
ostentazione dei  pettorali, dei se-
ni, delle gambe  ecc... Con  l’uso
del photoshop essi riescono a volte
a ritoccare alcuni particolari del
corpo pur di mostrare la perfezio-
ne estetica in chiave virtuale. L’au-
tostima si basa sulla forma e non
sulla sostanza, per cui i giovani si
sottopongono a diete ferree pur
di avere la fisionomia più gettona-
ta dal branco.   
Però, superata la fase preadole-
scenziale, può scomparire parzial-
mente la propria dimensione in
ombra, per tornare volentieri alla
realtà ed alle relazioni vis a vis ,
mantenendo con la rete un rap-
porto occasionale e ludico.
A questo punto i neo-adolescenti
sono pronti per entrare a far par-
te del popolo della notte, che si
muove in gruppi fino all’alba con
spostamenti in auto alla ricerca
del locale trend dove fare incontri,

g

di Rosa Pinto

dolescenza: è l’ultima fase
dell’età evolutiva, interpo-

sta tra la fanciullezza e l’età adul-
ta, caratterizzata da una serie di
modificazioni somatiche, neuro-
endocrine e psichiche, che ac-
compagnano e seguono l’età pu-
berale. Il periodo dell’adolescenza
è particolarmente problematico:
rappresentano fonte notevole di
ansia il rapporto dell’adolescente
con il proprio corpo in trasforma-
zione e il distacco dai legami affet-
tivi intrafamiliari. Non ancora
adulto, l’adolescente trova gene-
ralmente sicurezza nel rapporto
di amicizia con un coetaneo o in-
serendosi in un determinato
gruppo sociale. 

Nativi digitali: sono coloro che ap-
pena nati si sono trovati immersi
nelle possibilità di eseguire attivi-
tà attraverso strumenti di tipo di-
gitale (nati con la tastiera in ma-
no). Nella loro vita i nativi digita-
li acquisiscono competenze di cit-
tadinanza attraverso strumenta-
zioni sempre più nuove e con
nuovi linguaggi. Attualmente rap-

presentano solo un gruppo, ma
col passare del tempo tutta la so-
cietà sarà nativa digitale. Accanto
a loro convivono altre due popo-
lazioni: gli immigrati digitali, cioè
coloro che hanno appreso da
adulti il web-world (mondo dei
computer) e i fruitori digitali, cioè
coloro che per necessità o per ob-
bligo devono usare il web per cer-
care di facilitarsi la vita. Il luogo
d’incontro tra queste popolazioni
dovrebbe essere la scuola, ma
troppo spesso la scuola è solo il
luogo dello scontro, se non della
distanza.

Rapporto intergenerazionale: la rela-
zione genitori-figli è la via princi-
pe per la trasmissione trans- gene-
razionale di significati, valori, co-
dici emozionali, modelli relazio-
nali, qualità degli affetti: essa co-
stituisce la matrice fondamentale
dell’individuazione e dell’apparte-
nenza. Accanto alla tradizionale
presenza di entrambi i genitori,
emergono con sempre maggiore
frequenza tutta una serie di realtà
nuove: presenza di un solo geni-

tore, necessità di continuare a
svolgere le funzioni genitoriali in
situazione di separazione e divor-
zio, ricomposizione di famiglie se-
parate, costituzione di nuovi nu-
clei familiari che includono figli di
differenti genitori, situazioni mul-
tietniche, adozione e affidamento,
ricerca della genitorialità attraver-
so le pratiche di fecondazione as-
sistita.

Sindrome di Peter Pan: la psicoanali-
si la definisce come tendenza a
fuggire le responsabilità dell’età
adulta. Colpisce chi non accetta
gli anni che passano e si rifugia in
atteggiamenti adolescenziali.  

[infermiere, redazione CuF, Cas-
sano]

in parole di Franco Greco

a

l’età virtuale
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llora, ragazzi, possiamo
metterci comodi sul divano

e discutere un po’ sulla vostra
adolescenza? Francesco, 14 anni,
primo liceo scientifico ed Elisa-
betta, 12 anni, seconda media, mi
guardano  un po’ stupiti, ma l’idea
che le loro opinioni possano esse-
re riportate su un giornale, e che i
loro nomi possano addirittura ap-
parire in calce  ad un articolo, i cui
contenuti sono ispirati interamen-
te da loro, li rende immediata-
mente disponibili e contenti. For-
se si sentono importanti, o forse,
credono che il mezzo mediatico,
nel loro immaginario, attesti di
per sé una forma di riconosci-
mento. D’altronde ho ancora viva
nella memoria la frase di Elisabet-
ta che mi chiedeva se la notizia
della mia morte sarebbe stata ri-
portata dal telegiornale.
Mi viene spontaneo chiederli se
sono anzitutto felici, sorprenden-
domi non poco della corretta de-
finizione che hanno di questo lo-
ro periodo, in cui avvengono dei
cambiamenti perché “passano da
un’età di gioco, a una in cui svilup-
pano relazioni con gli altri, e an-
che perché avvengono dei muta-
menti fisici”. Non sono spaventa-
ti da queste trasformazioni, anzi
questo è il segno che “stiamo di-
ventando grandi”. Piuttosto li at-
terrisce l’idea della morte e della
malattia inguaribile. Ma non sot-
tacciono gli altri problemi più
quotidiani: stare male per non es-
sere accettati in gruppo, dover per
forza cambiare per stare al passo
degli altri, seguendo la moda per
non essere emarginati. E il sesso?
“Che ne sappiamo, ancora non

l’abbiamo mica provato, ma dai
papà che domande sono mica
queste !? E comunque la sessuali-
tà non ci fa paura!”
Interessante la loro richiesta di re-
gole: “gli adulti dovrebbero inse-
gnarci a sbagliare di meno, a ri-
chiamarci quando non imbroc-
chiamo la strada giusta, e dovreb-
bero preoccuparsi dei nostri com-
portamenti. Non dovrebbero pe-
rò scoraggiarci, come fanno certi
professori che ti criticano e ti de-
primono facendoti perdere un po’
di autostima, per poi non fare per
primi quello che chiedono a noi”.
Se non esistessero le parole, se i
gesti potessero dire inequivoca-
bilmente e senza ombra di smen-
tita ciò che essi producono, non
staremmo qui a discettare sull’in-
coerenza tra ciò che si dice e ciò
che si fa, perché le nostre azioni
sarebbero facilmente visibili nella
loro esecrabilità o nella loro giu-
stizia, non velate dall’ipocrisia del-
le parole, il cui uso rivelativo di ve-
rità verrebbe sempre più occulta-
to e mistificato dalla paura di do-
versi continuamente giustificare,
senza mai assumersi il peso della
responsabilità di ciò che si è com-
piuto.
E i vostri sogni, li coltivate? “ Cer-
to - dice Franci - a me piacerebbe
fare il politico, ma non per guada-
gnare molti soldi, ma per occu-
parmi dei problemi della gente” E
tu Eli? “Penso di coltivarne tanti,
ma non saprei dirti qual è quello
specifico”. Meno male! Cosa sa-
rebbe una vita senza un sogno?
Sarei già contento se insieme ai
miei pari riuscissi a non mortifica-
re le loro aspettative, promuoven-

dialogando

a

meditando

arissima adolescenza, ti ab-
biamo incontrata per la pri-

ma volta quando hai bussato alla
nostra porta: con te siamo usciti
dal nido, abbiamo iniziato a cam-
minare da soli, a prendere co-
scienza della realtà che ci circon-
dava. Gli anni che abbiamo tra-
scorso insieme sono stati pieni di
entusiasmo, di impegno, di espe-
rienze preziose e arricchenti. Ab-
biamo sognato insieme il futuro,
abbiamo immaginato il domani
nelle piccole e grandi cose. In-
somma ci hai aiutato a crescere!
Quegli anni sono stati bellissimi,
indimenticabili e  tornare indietro
con la memoria ci riempie il cuo-
re di gioia! Oggi, da adulti, ti scri-
viamo e ci rivolgiamo a te con la
speranza di comprendere la fatica
che a volte proviamo nei tuoi con-
fronti. Tu, che hai attraversato la
vita di ognuno di noi accompa-
gnandoci verso l’età adulta, aiuta-
ci a comprendere che cosa ci ren-

de oggi talvolta duri verso di te?
Che cosa ci spaventa di te quando
arrivi nei nostri ragazzi? Se per
noi sei stata bellissima perché non
riusciamo a scorgere tale bellezza
nei nostri figli, nei nostri alunni,
nei ragazzi che la vita ci mette ac-
canto? In questi ultimi tempi ab-
biamo preso piena coscienza del
nostro stato d’animo impaziente
verso di te, ne proviamo disagio e
imbarazzo poiché temiamo, anzi
ne siamo convinti, che ciò ci sta
creando problemi e incompren-
sioni nel rapporto con gli adole-
scenti. Ti chiediamo scusa per la
franchezza; speriamo di non aver-
ti turbata e ci auguriamo che la tua
risposta giunga al più presto. Un
abbraccio nostalgico! 

Carissimi adulti, mi rivolgo a cia-
scuno di voi e torno, seppur di
sfuggita, alle mie vecchie cono-
scenze. Vi ricordo tutti, uno ad
uno, e mi auguro che i vostri so-

gni di adolescenti si siano realizza-
ti. Sono profondamente rattrista-
ta e preoccupata della vostra fati-
ca nei miei confronti, ma sono
piena di speranza nel trovarvi
consapevoli e desiderosi di cerca-
re una risposta.  Non ho una so-
luzione al vostro problema ma so-
lo una pista da indicarvi; sono
convinta che, se avrete il coraggio
di percorrerla, il vostro rapporto
con me si rappacificherà. Provate
a ritornare con i vostri ricordi ai
tempi in cui abbiamo vissuto in-
sieme, alla vostra adolescenza: ri-
pensate ai vostri desideri, ai sogni,
alle paure che affollavano il vostro
cuore. Certamente ricorderete i
pensieri contraddittori che vi bal-
zavano alla mente, gli sprazzi di
entusiasmo e di ansia che si alter-
navano rapidamente e inspiega-
bilmente. Ora vi sentivate degli
eroi capaci di realizzare grandi ge-
sta, ora  pavidi, incapaci di com-
piere qualunque azione. Ora ave-

vate un’altissima reputazione di
voi stessi, ora vi consideravate
pessimi da ogni punto di vista. Il
mio arrivo nella vostra vita e nella
vita di ogni ragazzo è stato, è e sa-
rà sempre una vera esplosione,
l’inizio di una nuova fase; vi ricor-
do che il mio nome deriva dal ver-
bo latino adolesco, cominciare a
crescere, e sottolineo cominciare,
perché la crescita non è immedia-
ta, ma richiede tempo, cura, atten-
zione. Ripercorrete le tappe della
vostra crescita, dal mio arrivo alla
mia partenza: quali adulti deside-
ravate accanto a voi? Adulti ri-
spettosi, determinati, accoglienti,
silenziosi? Quali adulti vi hanno
accompagnato nell’adolescenza?
Di quali avete invece un brutto ri-
cordo? Sono convinta che se
avrete la pazienza e il coraggio di
tornare seriamente sui vostri pas-
si, di permettere al vostro passato
di riaffiorare, il vostro sguardo nei
confronti degli adolescenti cam-

bierà, le vostre paure si dilegue-
ranno e di certi atteggiamenti in-
decifrabili comprenderete la vera
natura e sarete capaci di accoglier-
li con disponibilità e pazienza. Il
ricordo vi permetterà di incontra-
re voi stessi come eravate, di ac-
cettare i vostri limiti e valorizzare
i vostri pregi, di porvi oggi nei
confronti dei più giovani con at-
teggiamento di comprensione e di
accoglienza. E pace sarà fatta tra
me e voi, inizierete a guardarmi
negli adolescenti con occhi diver-
si, a rivolgervi a loro con quella te-
nerezza e fermezza che desidera-
vate dagli adulti quando io ero
con voi. Buon cammino di riap-
pacificazione a tutti!

[insegnante di scuola media, Seni-
gallia, Ancona]

di Federica Spinozzi Balducci 

do un orizzonte di continuità tra
la nostra vita e la loro, nel sottile
confine della consegna di un
compito che vale, che è significa-
tivo, e per il quale anche noi adul-
ti ci siamo battuti e ci siamo impe-
gnati, e che ora offriamo loro,
perché possano continuare ad
esercitarlo nei modi più creativi e
più impensati. 
Confesso che ciò che mi affascina
della vita non è, oramai, il ricono-

scimento altrui, né una forma di
realizzazione personale, tutte co-
se fondamentali, ma l’idea di fare
qualcosa di giusto perché è giusto,
perché ha senso, perché è sempre
di là da venire, perché ha futuro,
anche se non è immediatamente
spendibile, comunicabile, realiz-
zabile. Di una tale audacia e di una
tale speranza sento che ci si può
fidare, che ci si può  nutrire, e che
può essere una prospettiva comu-

ne da condividere non solo con i
miei figli, ma con i loro coetanei.
Ciò che loro saranno, dipenderà
molto dalla tenuta e dalla voglia
che abbiamo ancora di sognare un
mondo migliore, non esente da
imperfezioni, ma non meno bello
di essere vissuto.

[docente di filosofia, socio CuF,
con i suoi due figli, Torino]

c

sogni da coltivare
di Elisabetta, Francesco e Salvatore Passari

lettera dal passato
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crescendo di Giada Tombari

er me gli adulti sono tante
cose. Possono essere esem-

pi da seguire, persone a cui chie-
dere aiuto, con cui sfogarti, perso-
ne di cui fidarti. “Gli adulti sa-
pranno sempre più cose di te per-
ché comunque hanno vissuto più
di te” questa è una frase che dice
spesso mio nonno e secondo me,
ha ragione. Ci sono adulti e adulti
perché alcuni, al contrario di quel-
lo che dicevo prima, non sono né
esempi da seguire, né persone di
cui fidarsi. Per me una cosa fon-
damentale nel rapporto con gli
adulti è il rispetto, perché se li ri-
spetti ti rispetteranno anche loro
e in più quando avrai bisogno lo-
ro ti aiuteranno. Il mio rapporto
con gli adulti è abbastanza chiuso,
tranne che con i miei genitori e i
miei nonni. Loro sono gli unici
con cui parlo senza fatica, mentre
già solo con i miei zii sono molto
più chiusa; non so mai come ri-

volgermi a loro, è come se parlas-
sero un’altra lingua: quindi in cer-
ti casi sto zitta e ascolto. Il mio
esempio di adulto è sicuramente
mia madre. Quello che mi piace di
lei è il suo modo di fare la mam-
ma: anche se potremmo avere tut-
to lei non ci vizia, lei sa fare bene
tutto, non sbaglia mai. Lei c’è
sempre quando ho bisogno di
parlare e di chiederle qualcosa. La
stessa cosa vale per mio padre; so-
no tutti e due delle persone fanta-
stiche. Mi piacerebbe  essere co-
me loro da grande: sono il mio
esempio da seguire.

[alunna III media, scuola Mer-
cantini, Senigallia]

piulia ha sedici anni, ma la
vita le ha già riservato alcu-

ne ferite profonde: una famiglia
allo sfascio con genitori che la
considerano alla stregua di un
pacco ingombrante;  mi guarda
con occhi freddi che non lasciano
trasparire emozioni, mentre assu-
mo il tono severo imposto dal
mio ruolo nel richiamarla al suo
impegno scolastico. Ha abbando-
nato il suo primo anno di istituto
professionale pur essendo ancora
in età dell’obbligo scolastico; non
vuole saperne di rientrare a scuo-
la. Nemmeno raccontandole del
mio dovere di segnalare la sua ina-
dempienza alle forze dell’ordine
la smuovo.  
In questo caso, sarà ancora più ar-
duo il ruolo di orientamento ed
educazione al lavoro, che pure si
impone. È sicuro che tuttavia se
non riusciamo a incidere in questi
pochi anni adolescenziali, raffor-

zando gli interventi di supporto
scolastico e di proposte di inseri-
mento lavorativo, solo un miraco-
lo potrà portare Giulia al riparo
dai rischi di devianza. E in questa
direzione non è l’intervento di un
singolo operatore a risultare deci-
sivo, ma la capacità della rete ter-
ritoriale degli operatori e degli
adulti del mondo vitale di Giulia –
insegnanti, educatori del consor-
zio socio assistenziale, operatori
di orientamento, genitori - di uni-
re le forze e fare fronte comune
nel trovare le proposte più ade-
guate e accettabili della sua ribel-
lione giovanile. 
Ora Giulia ha accettato un com-
promesso: ha ripreso la frequenza
scolastica, che la madre e un’edu-
catrice sorvegliano con costanza,
in cambio di un inserimento po-
meridiano nel laboratorio come
parrucchiera, all’interno della for-
mazione professionale. Condizio-

ni indispensabili di tenuta di que-
sta, come di altre esperienze simi-
li, sono la costanza dell’adole-
scente, in questo caso di Giulia, e
la capacità degli adulti impegnati
nel progetto di monitoraggio e at-
tenzione, restando costanti e con-
tinuativi soprattutto nel rapporto
educativo. 

[direttrice del centro dell’impiego
dei comuni Alba-Bra, Cuneo]

pensando

G

di Lucilla Ciravegna

cercando di capire
intervistando Erika e Gaetano; Mariagiulia Lopane

1. Come gli adole-
scenti vedono gli adulti?
Gaetano: come dei mo-

delli, a volte da seguire, a volte da
evitare.
Erika: secondo me, per prima co-
sa bisogna fare una distinzione tra
gli adulti che l’adolescente stima e
quelli che considera “da non se-
guire assolutamente”. Per i primi
è semplice: il primo adulto che fin
da bambini temiamo è il nostro
genitore (madre o padre che sia) e
di solito si continua a considerarli
dei modelli anche durante l’adole-
scenza. Ci fidiamo di loro, ci ap-
poggiamo nel caso dovessimo
barcollare, li consideriamo un
modello cui assomigliare.

2. Cosa aiuta la co-
municazione con gli
adulti?

Gaetano: lo stare insieme e vivere
esperienze nuove insieme. Penso
che se gli adulti si mostrassero co-
me amici e non come autorità tut-
to sarebbe diverso.
Erika: i problemi. Se non ci fosse-
ro di cosa si parlerebbe? Del più e
del meno si parla ogni giorno, del-
le cose belle si può fare a meno.
Servono i problemi, intesi come le
scelte difficili da fare, quelle che
per gli adulti sembrano facili, ma
per noi, che ci siamo dentro que-
sta adolescenza, sembrano im-
possibili. Ovviamente i problemi
possono essere utili solo se c’è un
rapporto che permette di parlarne
insieme, fatto di fiducia e non di
muri altissimi che dividono. E una
cosa che aiuta questo rapporto è
lo stare insieme, fare esperienze
insieme, affrontare insieme le dif-
ficoltà. Vivere insieme non signi-
fica solo stare nella stessa casa. Si-
gnifica darsi man forte, potersi
appoggiare all’altro, avere sempre
delle braccia aperte pronte a fe-
steggiare con te una vittoria o a
stringerti forte e tenerti su quan-
do vorresti cadere e lasciarti anda-
re.

3. Cosa aiuta vera-
mente la crescita autenti-
ca degli adolescenti?

Gaetano: i genitori e le esperien-
ze. Le scelte difficili sono la mi-
gliore medicina per   crescere.
Inoltre bisogna coltivare le pro-

prie passioni e anche sacrificarsi
per esse.
Erika: i problemi. Per nessuno la
vita è facile: vivere è faticoso, to-
glie il respiro, ti fa venire l’affan-
no. E per gli adolescenti questo è
ancora più tragico. Io che non ho
un rapporto stabile con i miei ge-
nitori o con le mie sorelle (più
grandi di me), con cui non si par-
la mai,   sento di più il peso di que-
sta difficoltà e mi lego maggior-
mente a persone fuori della cer-
chia familiare. Penso che per
l’adolescente è avere qualcuno di
cui fidarsi, qualcuno su cui appog-
giarsi e qualcuno a cui raccontare
le belle notizie e con cui scherza-
re. Oggi gli adolescenti hanno bi-
sogno di certezze, relazioni stabi-
li e durature. Sono già fragili di lo-
ro, non serve indebolirli ancora.
Bisogna solo non lasciarli soli.

1. Come gli adulti
vedono gli adolescenti? 
Mariagiulia: Come

un’immensa risorsa. La mia attua-
le, prima ed unica esperienza co-
me mamma mi fa affacciare in un
mondo bellissimo, pieno di fasci-
no, di vita, di tenacia, di sentimen-
ti puri, di bellezza, ma anche di
ansie, di preoccupazioni, di incer-
tezze, di paure. Sono stata giova-
nissima catechista di preadole-
scenti (ma allora il loro mondo gi-
rava con il mio), ho conosciuto un
ragazzo adolescente con il quale è
nata una meravigliosa amicizia, ho
tante figliocce adolescenti e posso
godere delle numerose risorse che
essi hanno. Stare con loro, sentir-
li parlare, conoscere le loro opi-
nioni, le loro aspettative, i loro so-
gni, le loro delusioni mi lascia a
volte stupita e mi rimanda in un
passato, il mio (tanto diverso), che
vorrei rivivere ancora.

2. Cosa aiuta la co-
municazione con gli ado-
lescenti?
Mariagiulia: La capacità

di comprendere che hanno biso-
gno di spiegazioni adulte, autenti-
che, hanno bisogno della verità,
hanno bisogno di rapporti forti,
di fiducia, hanno bisogno di esse-
re compresi, sostenuti, amati. La

certezza che noi genitori siamo
sempre al loro fianco e il rappor-
to cresce da ambedue le parti, crea
basi solide e durature. 

3. Cosa aiuta vera-
mente la loro crescita au-
tentica?

Mariagiulia: La loro crescita è de-
terminata da tanti fattori. Primo
fra tutti: il sentirsi veramente ama-
to e considerato. Un figlio deve
crescere con la certezza di essere
stato voluto e di poter contare
sempre e comunque sui propri
genitori, che hanno a cuore solo
ed esclusivamente la sua felicità.
Poi, cercare di instaurare un dialo-
go aperto con loro imparando ad
avere il senso dell’altro, ovvero la
capacità di ascoltare e di rispetta-
re le opinioni. Inoltre elargire fi-
ducia, malgrado le naturali paure
ed incertezze di noi genitori, con-
sapevoli che ci sono comunque si-
tuazioni conflittuali da gestire in
maniera sapiente e costruttiva.
Nella crescita di mio figlio deter-
minanti sono stati i rapporti cura-
ti e profondi con i nonni che, no-
nostante siano deceduti da qual-
che anno, hanno contribuito con
gesti, parole, manifestazioni di af-
fetto, trasmissione di valori, alla
sua crescita interiore. Determi-
nante nella vita di mio figlio è sta-
to anche l’aver visto la sofferenza
dei nonni malati e il continuo af-
fetto messo nelle cure e nella loro
assistenza. Ogni adolescente vive
in un tessuto familiare intriso di
gioie, dolori, sofferenze, conqui-
ste, delusioni, problemi: renderlo
partecipe sempre delle decisioni e
delle difficoltà che ogni famiglia
affronta credo sia un modo per
responsabilizzarlo e renderlo ca-
pace di trovare soluzioni, di non
scoraggiarsi, di trovare risorse
nuove per andare avanti. Con la
speranza di aver seminato bene e
con la certezza che la pianta sia
forte e porti buoni frutti.

[Gaetano ed Erika, studenti del
Liceo Scientifico, Cassano; 
Mariagiulia mamma di un ragaz-
zo adolescente, socia CuF, Cassa-
no, Bari]
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strada, ai giardini con gli amici, in
piazza a passeggiare chiacchieran-
do per ossigenare le idee; ecco, mi
chiedo, come mai le loro famiglie
non intervengano per stimolare i
loro ragazzi ad uscire dalle loro
tane?
A volte ci provano e non ci riesco-
no. E la scuola che ruolo ha in tut-
to ciò? E le varie agenzie educati-
ve? 
Purtroppo va detto che non vi è
molto coordinamento tra di esse.
Nei fallimenti e negli insuccessi
degli adolescenti ogni educatore
scarica sugli altri colpe e respon-
sabilità. Forse proprio la valoriz-
zazione del potenziale educativo e
creativo degli stessi amici nel
gruppo dei pari può essere una ri-
sposta per lo sviluppo di abilità
comunicative tra di essi e con il
mondo adulto ! 

Quanti ragazzi, coinvolti e re-
sponsabilizzati come leader posi-
tivi nei gruppi di classe, in realtà
riescono a motivare, a spingere al-
l’azione, non solo educativa, ma
creativa, anche i compagni più pi-
gri o più bulletti, che per compe-
tere o per cooperare imparano gli
stili anche più eleganti. 
Forse è proprio mettendo in cat-
tedra gli stessi adolescenti, ovun-
que si trovino, una “ cattedra dei
non docenti”, direbbe il cardinale
Martini, che si vedrebbero altri
linguaggi, altri alfabeti, vera inno-
vazione educativa, didattica e co-
municativa. E noi potremmo im-
parare molto da loro per come
parlare e comprenderli.
Quando organizzai con cinque
gruppi rock, quasi tutti adole-
scenti, un concerto con il quale si
chiedeva al Parco dell’Alta Murgia

di cambiare musica, fu bello vede-
re come ragazzi e ragazze con le
canzoni esprimessero sensibilità
alle tematiche della pace e del-
l’ambiente! Fu bello ascoltarli e
sorprendente. 
In quell’occasione pensai a quan-
to avevo visto nel 1986 a Parigi in
un centro per adolescents très diffici-
les, in ricchi ambienti pieni di stru-
menti musicali, computer, e gio-
cattoli di ogni tipo, i ragazzi sce-
glievano i linguaggi più vicini alla
loro sensibilità e alla loro curiosi-
tà, per far rizampillare in loro la
freschezza della loro felicità, die-
tro e oltre la sofferenza di anni di
silenzi o di violenza subita e agita.

[docente di scuola media,
www.pedaliamoinsieme.eu, Gra-
vina, Bari]

iò che è rimasto indelebile e
mi ha segnata a livello di

immaginario, ciò che ha deciso la
qualità della mia vocazione educa-
tiva è stata la prima felice espe-
rienza con un gruppo di ragazzi di
appena 2 anni più giovani di me!
Proprio con il metodo della scuo-
la di Barbiana, il mio vecchio par-
roco, allora giovane e deciso a ser-
vire un povero quartiere periferi-
co di Gravina, con molte famiglie
prive dei papà, migranti soprattut-
to in Germania, mi disse un gior-
no: “Carmela, tu sei brava a scuo-
la, hai molta energia, perciò mi de-
vi seguire un gruppetto di ragazzi!
Avrai l’assistente spirituale, ma te
la sbrigherai tu per motivare, per i
compiti organizzativi, per le esi-
genze psico-relazionali, per la
preparazione liturgica della messa
dei giovani (le chitarre comincia-
vano a sdoganare). 
“Ma io non so da dove comincia-
re. Ho solo 16 anni!” (Era il 1972).
“Non importa! Dai il meglio di
te.” È come se mi avesse detto.
In realtà don Michele, prete con-
tadino ed essenziale, non aveva
migliori operai in quella vigna e
sapeva che le grandi sfide mi pia-
cevano. Solo la mia totale dedizio-
ne alla causa avrebbe messo in
moto altre disponibilità, degli
stessi destinatari dell’azione edu-
cativa, proprio come avevo intui-
to il grande don Lorenzo Milani !
Le raffinatezze dei miei studi, dal
Liceo in poi, mi hanno fatto capi-
re che proprio quel giocare con
poco, quel mettersi in gioco total-
mente, con tutto ciò che avevo,
era molto più importante per gua-
dagnare credibilità e, per dirla con
Papa Francesco, per mostrare a
quella cinquantina di adolescenti
che io volevo essere utile, volevo
servirli con ciò che avevo, per ciò
che ero. Essi allo stesso modo da-
vano fondo alle loro energie ado-
lescenziali (inesauribili) in ogni at-
tività di quella che diventava una

comunità giovanile, dove si impa-
rava a prendere sul serio qualsiasi
problema educativo, sociale o ca-
ritativo. E tutto funzionava.
Al mio ritorno al sud, alcuni anni
dopo la laurea, il dottorato a Pari-
gi, i miei viaggi, il lavoro in diver-
si contesti anche europei, volevo
riprendere il discorso dalla genui-
nità del metodo don Milani e, ad
altri nuovi ragazzi pieni di entu-
siasmo e di talenti da esplorare e
sviluppare, dissi che la scommes-
sa educativa poggiava proprio sul-
la loro capacità di coinvolgere i lo-
ro coetanei, non necessariamente
studenti, ma sostenuti dalla stessa
necessità di cambiamento, dalla
stessa voglia di credere che un al-
tro mondo era possibile. Un mon-
do più bello e giusto che insieme
avrebbero animato parlando i tan-
ti linguaggi che la creatività sa co-
lorare.
Poi arrivarono altri impegni lavo-
rativi, nella scuola con tanto pre-
cariato e contemporaneamente
l’Azione Cattolica, le GMG con
Papa Karol, le bellissime espe-
rienze di Taizé con i giovani Eu-
ropei, le marce della Pace a Locri,
ad Assisi, il progetto Policoro e
molto altro, sempre con e per
molti giovani e, last but not least,
Cercasi un Fine.
Credo che la forza della memoria
dell’efficacia di quell’esperienza
risieda nel fatto che la mia adole-
scenza e quella dei ragazzi di cui
dovevo e volevo prendermi cura
era proprio l’età delle grandi scel-
te, dei grandi entusiasmi, delle
grandi curiosità verso stili e lin-
guaggi innovativi, dei grandi sen-
timenti. Per questo, quando oggi
nel mio ruolo di formatrice o di
volontaria vedo ragazzi anche ec-
cellenti, ma che spendono i loro
talenti in solitudine, magari per
ore e ore catturati dalle loro rela-
zioni solo virtuali, senza alcun de-
siderio di muoversi, di giocare, di
socializzazione all’aperto, per
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pensando di Raffaella Ardito

el medioevo la breve aspet-
tativa di vita ne faceva una

parola e una fase inesistente della
vita umana: quando diventava
grande il corpo eri adulto, punto e
basta. Anzi, lo eri già da prima.
Perché prima crescevi prima eri
certo di essere sopravvissuto a
malattie infantili; prima lavoravi
prima contribuivi all’economia
familiare. Adesso no. Ma non per
tutti.
L’adolescenza, che per noi tra-
ghetta i fanciulli nel mondo della
giovinezza, è negata nei paesi do-
ve si arruolano minori, si fanno
lavorare in condizioni anche di
abusi, dove ci sono mogli bambi-
ne, dove la scuola è un lusso, nei
luoghi in cui possono essere addi-
rittura deportati, trafficati, vendu-
ti vivi o morti. Penso alla triste vi-
cenda del traffico di organi. 

Ci distrae da questo pensiero la
complessa e profonda diversità
delle nostre realtà. In alcune na-
zioni o aree geografiche non si
pone il problema dell’adolescenza
negata o forse non si pone pro-
prio il problema dell’adolescenza
per condizioni socio-economiche
diverse, perché queste condizioni
danno prospettive differenti in
primis in termini di aspettative di
vita. Ma oggi non siamo nel me-
dioevo. Oggi io so cosa succede
qui e agli antipodi del mio mondo
in tempo reale e questo rende
inaccettabile, indecente, ancora
più inumana qualsiasi violazione
di diritti, qualsiasi strumento d’il-
legalità e illegittimità. È ancora
più triste che a quegli stessi adole-
scenti spesso siano negate anche
l’infanzia e la maturità. Il nostro
non è il modello perfetto, non è

l’unica civilizzazione possibile, o
forse noi riteniamo sia così. E se
ne siamo convinti, ci basta sapere
che i nostri confini sono giusti,
protetti?
Mentre loro crescono troppo in
fretta, molti nelle terre dell’opu-
lenza (o quasi) vivono quel desi-
derio naturale ormai comune, che
a volte si fa intimo segreto e attra-
ente, di fuga dalle responsabilità
incarnato dal personaggio di Pe-
ter Pan nato per mano di James
Matthew Barrie. 
E come i bambini perduti di que-
sta celebre storia, i mancati adole-
scenti forse aspettano un loro Pe-
ter Pan che li porti via con sé vo-
lando verso un’isola felice, ma che
non c’è.

[docente a contratto, redazione-
CuF, Andria, BT]
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a ragione il garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza ad at-

tirare l’attenzione del nuovo par-
lamento sulla questione delle que-
stioni: infanzia e adolescenza.
Egli ha scritto: “Li vediamo ogni
giorno, nelle nostre case, per le
strade, in tv. Spesso ci riempiono
la vita, e sono loro a insegnarci le
vere priorità. In Italia fra bambini
e adolescenti si contano 11 milio-
ni di persone, di cittadini”. Egli
indica sei priorità: 1. garantire a
ogni bambino e adolescente che
vive in Italia, dentro e fuori la pro-
pria famiglia, strumenti e risorse
per un livello di vita dignitoso; 2.
definire i livelli essenziali delle
prestazioni, senza diseguaglianze
nell’accesso a opportunità e dirit-
ti; 3. investire  nel sostegno allo
studio e rimuovere le cause della
dispersione scolastica; 4. assicura-
re il diritto alla cittadinanza dei fi-
gli di immigrati residenti in Italia;
5. promuovere la giustizia minori-
le, anche per garantire alle perso-
ne di minore età coinvolte in pro-
cessi civili o penali una giustizia a
loro misura. 6. fare in modo che le
politiche pubbliche per l’infanzia
e l’adolescenza abbiano una chia-
ra regia per evitare che l’eccessiva
suddivisione delle competenze
comporti dispersione di risorse
col rischio di compromettere i ri-
sultati.  Il presidente del senato
appena insediato ha convocato il
garante per avviare i procedimen-
ti richiesti. Non possiamo però
dimenticare, parlando di adole-
scenza, i negativi interventi dei
rappresentanti delle istituzioni
che li hanno definiti: “bamboc-
cioni”, “gioventù perduta”,
“schizzinosi”, “condizionati dai

miti della ribellione”, “attori dei
conflitti generazionali”. Eppure
nelle parole del garante è l’urgen-
za principale per un paese attra-
versato da una crisi che sta mutan-
do tutti i rapporti sia in superficie
che in profondità. Come mai la
società degli adulti non ha consa-
pevolezza dell’adolescenza?
L’adolescenza è collocata tra l’in-
fanzia e l’età adulta, ha inizio con
la crisi puberale (11/13 anni) e
dura mediamente 7/8 anni.
L’adolescenza segna irreversibil-
mente la transizione verso lo sta-
to adulto, in cui avviene il distac-
co dal mondo dell’infanzia e la
scoperta della propria autonomia.
L’adolescente si ritrova a gestire
un conflitto su più fronti con il
mondo adulto: in famiglia, nel
gruppo di pari, con il sistema sco-
lastico, con quello sociale e istitu-
zionale, con la Chiesa. L’adole-
scente deve emergere da solo dai
suoi deserti di solitudine per vin-
cere le resistenze della società de-
gli adulti. Per capire i diversi volti
della questione giovanile è neces-
sario partire dalla situazione lavo-
rativa che è drammatica. Infatti,
oltre ai disoccupati  ci sono 3 mi-
lioni di precari, e oltre 2 milioni di
Not Education, Employment, or Trai-
ning (NEET) cioè coloro che né
studiano, né lavorano, e 2 milioni
di giovani che se ne sono andati
via dal nostro Paese; in 10 anni al-
meno 7 milioni di persone sono
fuori dal mercato del lavoro, Se
questo è il quadro principale de-
duciamo che la nostra società non
può permettersi questo esodo e i
politici di turno non possono
continuare la guerra di resistenza
ai cambiamenti necessari per ri-
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in dono

di Franco Ferrara

solvere i problemi tra le genera-
zioni. La  società dell’adulto  ha
smarrito il senso del futuro e del-
la progettualità, ciò che gli adole-
scenti chiedono non può essere
rinviato all’infinito perciò è neces-
sario attraversare il guado della
crisi per proiettare un nuovo cono
d’ombra di speranza.  Si esce dal-
la crisi affrontando il piano socia-
le e antropologico, cercando la
mano dell’altro per farsi compa-
gnia dentro una tempesta che sta
sconvolgendo tutti i rapporti, per
i quali occorre  riscoprire la pro-
fezia come anticipazione del futu-
ro. La società degli adulti deve af-
frontare le proprie paure per for-
mulare il progetto comune tra le
generazioni. Non è accettabile
l’ideologia della “generazione
perduta” che nasconde i fallimen-
ti  della società adulta artefice dei
muri di silenzio tra le generazioni.
La ricerca sociale offre puntuali
analisi che  permettono  di inqua-
drare con più rigore il rapporto
adolescenti/adulti. Guy Standing
in Precari, la nuova classe esplosiva
(2012). Si chiede: 1. perché il pre-
cariato è in crescita? 2. chi può di-
ventare precario? 3. i migranti:
vittime, canaglie o eroi? 4. una po-

litica per l’inferno, una politica
per il paradiso. A proposito del
precariato egli sostiene che oggi
tutti possono cadere nel precaria-
to. La caduta nel precariato a cau-
sa di circostanze impreviste, op-
pure per una crisi, per cui tutele e
provvidenze su cui facciamo nor-
malmente affidamento vengono
spazzate via. C’è chi vi arriva do-
po un incidente di percorso o un
passo falso. Chi vi è trascinato.
Chi pensa sia una situazione di
passaggio, che porterà a qualco-
s’altro, in maniera non del tutto
diretta. Chi fa una scelta funzio-
nale ai propri interessi, come gli
studenti e gli anziani, in cerca di
esperienze e soldi. C’è anche chi
scopre, tuttavia, che il lavoro di
una vita o l’attività per la quale era
formato, diventa parte di un esi-
stenza priva di ogni sicurezza. So-
nia Bertolini, Flessibilmente giovani,
Percorsi lavorativi e transizione alla vi-
ta adulta nel nuovo mercato del lavoro
(2012) e Brucchi Luchino (a cura
di), Per un’analisi critica del mercato
del lavoro (2005). ci permettono di
definire il rapporto
adolescente/adulto. La prima di-
mostra che il lavoro atipico in-
fluenza le scelte di vita. I giovani

adulti che lavorano con forme
contrattuali instabili, ad esempio,
tendono a posticipare la creazio-
ne della famiglia. Questo sarà di
lunga durata in quanto l’Italia non
ha un sistema di welfare per il lavo-
ro instabile. Il lavoro atipico e di-
scontinuo, non permette di avere
un reddito stabile. L’altro autore
ci permette di comprendere le
forme di ricerca del lavoro che
vanno dal collocamento pubblico,
alle società private, all’uso del web,
ai contatti informali, alle reti ami-
cali e familiari. Queste ricerche ci
aiutano a ridisegnare il rapporto
adolescente adulto come auspica-
to dal garante.  Riprendendo il
pensiero di Richard Titmuss, fon-
datore del welfare possiamo con-
cordare quando sostiene:  “Senza
la conoscenza dei venti e delle
correnti, senza il senso della dire-
zione gli uomini e le società non
restano a galla a lungo moralmen-
te ed economicamente”.

[sociologo, redazione CuF, Gioia,
BA]

ragazzi per strada

pensando di Giuseppe Magistro

i capita spesso di pensare al
mio futuro. Davanti a me il

vuoto, l’abisso, il nulla. Pessimi-
smi a parte penso di essere uno di
quei ragazzi sempre ammoniti
dall’intramontabile citazione po-
polare “ormai non è facile trova-
re lavoro”. Ciononostante la vo-
glia di realizzarsi e la determina-
zione c’è sempre. La voglia di ve-
dere la propria educazione tra-
sformarsi in benessere, in una ca-
sa e in una famiglia sono utopie e
ucronie che forse ci spingono an-
cora ad andare avanti. Ma noi gio-
vani ci sentiamo dei pesci che cer-
cano di andare contro corrente,
contrastati dal flusso economico
di una crisi che ci porterà alla de-
riva. Primo punto: la crisi che ab-
biamo ereditato grava sulle nostre
spalle non ancora temprate dal
mondo del lavoro. Poi, non siamo
ben orientati: l’adolescenza per
vari motivi (è noto a tutti che sia
una fase critica della nostra esi-
stenza) demolisce le certezze del-
l’infanzia. Si ha un corpo che
cambia, una psiche che si fa più

complessa, il rapporto con i geni-
tori si fa sempre più conflittuale.
La reazione di questo sbanda-
mento psicologico ha due esiti: il
ragazzo può presentare un eleva-
to senso di lassismo su questioni
importanti oppure una nevrotica
e ansiosa reazione nei confronti
del mondo che lo circonda.
L’atteggiamento di lassismo spie-
ga anche il flebile interesse politi-
co dei giovani, nel “tempo passa-
to” (almeno così è raccontato dai
nostri genitori) i giovani avevano
un vivido interesse politico. Ades-
so conta apparire piuttosto che
essere. D’altronde apparire è più
facile: si sceglie un modello e lo si
copia, ecco che il punto di certez-
za viene ritrovato. Per questo pen-
so che i grandi debbano revisio-
nare il loro parlare con i giovani
proponendo invece un atteggia-
mento propositivo e di fiducia;
l’adolescente ha bisogno di cer-
tezze, gettarsi nell’incertezza e ri-
schiare di perdere tutto è una re-
sponsabilità troppo grande per un
ventenne. Piuttosto, i giovani do-

vrebbero essere coinvolti ed esor-
tati al lavoro e ad essere forti. Le
università dovrebbero fare da
ponte dall’ultimo grado dell’istru-
zione al mondo del lavoro. Da
giovane studente, se dovessi de-
scrivere come vedo il mio futuro
attraverso un’immagine particola-
re lo farei attraverso la scena di
una casa che viene costruita al
buio. Sto inserendo i mattoni del-
la mia esperienza, delle mie abilità
e delle mie conoscenze ma non
riesco a vedere chiaramente dove:
tutto mi sembra sporadico e non
indirizzato. Cerco di costruire la
mia casa ma è tutto oscuro. Po-
tremmo essere sepolti dai matto-
ni in caduta libera oppure po-
tremmo costruire una splendida
casa. Dobbiamo aspettare il gior-
no per vedere il risultato oppure
possiamo costruire con i mattoni
una scala così alta da evadere dal-
l’oscurità? 

[studente di V anno, liceo scienti-
fico Ilaria Alpi, Rutigliano, Bari]
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ncora una volta sono i gio-
vani a dominare la scena, a

salire sul podio ed essere protago-
nisti di una realtà tanto articolata
quanto ambigua e disillusoria. Fi-
gli di una società immersa nel ca-
pitalismo, nella frenesia di ritmi
sempre più accelerati, nell’appa-
renza e nel guadagno, noi giovani
non possiamo che adattarci a que-
sti parametri cercando, quasi va-
namente, una nostra identità e un
nostro codice di valori. Le statisti-
che fino ad ora analizzate punta-
no i riflettori su tutti gli adole-
scenti che ormai sono schiavi del-
la tecnologia, del consumismo e
del continuo apparire; per non
parlare del consumo spropositato
e quasi consuetudinario di alcool
e droghe. Non basta, però, masti-
care queste parole e ingoiarle per
pura rassegnazione o per la sem-
plice consuetudine di puntare il
dito contro le nuove generazioni;
non basta essere a conoscenza di
tali problematiche, serve anche e
soprattutto andare a ritroso e ca-
pire meglio quali sono le ragioni e
i fattori alla base di questa realtà
così complessa. Gli adolescenti,
proprio perché protagonisti di
una fase di passaggio dall’infanzia

alla matura età, sentono la neces-
sità di debordare dalle convenzio-
ni e dalle regole per affacciarsi a
un nuovo mondo che non sempre
garantisce sicurezza e protezione.
A mio avviso è necessaria, dun-
que, una più rigorosa educazione
alla vita e una costante attenzione
al futuro che noi giovani ci pro-
grammiamo di costruire.  Ecco,
quindi, che in questa fase di orien-
tamento nel mondo, a volte si fi-
nisce per inginocchiarsi e onorare
falsi miti e cattivi esempi. In tutto
questo subentra la famiglia che, in
vetta alle classifiche, è la prima
educatrice, la prima realtà che de-
ve formare e far crescere i giova-
ni. Sebbene la famiglia sia incari-
cata di imporre le regole ed edu-
care i propri figli alla vita, spesso
il percorso appare tortuoso e ric-
co d’ostacoli in quanto il rappor-
to genitori-figli subisce delle cre-
pe per un divario di idee e punti di
vista. A tal proposito è bene sot-
tolineare che gli adulti tendono a
standardizzare la figura dell’ado-
lescente come il ragazzo privo di
personalità, disobbediente, amo-
rale e troppo legato alla dimensio-
ne materiale che domina la vita di
tutti i giorni. Per esperienza sog-

gettiva mi sento di dover negare
tale tesi in quanto, al di là dell’ap-
parenza, noi giovani abbiamo dei
sogni, abbiamo grandi capacità e
siamo in cerca di qualcuno che le
valorizzi; dunque, non si può as-
solutizzare una visione negativa
dei giovani poiché oltre quegli
aspetti  già conosciuti e divulgati
nella società, gli adolescenti, gio-
vani ragazzi e ragazze, sono dav-
vero una grande risorsa per l’av-
venire, sono tutt’altro che amora-
li e privi di personalità; sono ra-
gazzi talentuosi ognuno con le
proprie qualità e i propri sogni nel
cassetto. Allora come valorizzare
le nostre capacità e le nostre atti-
tudini? La risposta non è da ricer-
care lontano, in posti sconosciuti
o magari utopici, la risposta è at-
torno a noi poiché i giovani pos-
sono dimostrare la loro ricchezza
e le loro qualità attraverso lo stu-
dio, lo sport, la lettura, la musica,
attraverso viaggi appassionanti,
attraverso la danza, il canto e tut-
te quelle forme d’arte che permet-
tono ai giovani di sbizzarrirsi e
sviluppare la propria fantasia.
L’adolescenza, dunque, è un pe-
riodo della vita davvero molto im-
portante, da vivere con spensiera-
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5 maggio 2013, ore 9-17
Giornata conclusiva
dell’anno formativo delle Scuole
Leg a l i t à :  c e r c a r e  i l  g i u s t o
d o v e  n o n  c ’ è ?
Con la dott.ssa Deborah Cartisano
(Movimento politico culturale “No-
va Bovalino” – Libera: associazioni,
nomi e numeri contro le mafie)
c/o Polo Universitario,

ex Ospedale di Collone

strada prov. Acquaviva

Santeramo km 4,4  

70021 Acquaviva delle Fonti

17 maggio 2013, ore 18.30
Pu g l i a  e  s v i l u p p o :  è  a n c o r a  p r i -
ma v e r a ?
Incontro dibattito
con l’economista Federico Pirro,
il sociologo Onofrio Romano
e il presidente Niki Vendola (da con-
fermare)
Sala Consiliare
Noicattaro (BA)

di Marika Scelsi
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[studentessa di V anno, liceo
scientifico Ilaria Alpi, Rutigliano,
Bari ]


